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Vorremmo, in apertura di questa audizione, valorizzare come prima cosa quelle che sono le 
riflessioni dell’Organizzazione che rappresentiamo su questo tema e che sono in qualche misura 
contenute anche in alcune delle proposte di legge in esame. 

Ci preme innanzitutto dire che – dal nostro punto di vista – qualunque riforma della disciplina vigente 
in materia di tutela della genitorialità deve avere come primo obiettivo quello della redistribuzione 
del lavoro di cura delle figlie e dei figli all’interno del nucleo familiare. 

La normativa vigente, infatti, sia pure con gli indubbi miglioramenti apportati nel tempo, continua a 
cristallizzare una situazione nella quale il lavoro di cura è iniquamente distribuito tra le due figure 
genitoriali. 

Il presupposto su cui si basa questa iniqua distribuzione è il falso ideologico secondo il quale le 
donne/madri sarebbero “naturalmente” più portate verso il lavoro di cura rispetto agli uomini/padri. 
Si tratta di un dato invece tutt’altro che naturale e molto culturale che non solo sta alla base di tutti 
i limiti di una società ancora profondamente patriarcale ma dispiega i suoi effetti nocivi non solo 
sulla vita familiare ma anche sulla vita sociale, sull’accesso al lavoro e – in ultimo – sul gap salariale 
tuttora così evidente. 

Riteniamo dunque che la normativa a venire debba non solo fotografare un’evoluzione sociale già in 
atto ma in qualche modo anticiparla e stimolarla imprimendo un’accelerazione alle dinamiche già in 
atto: il punto irrinunciabile dal quale è necessario partire è quindi quello dell’equa distribuzione del 
congedo nell’ottica di un congedo di paternità pienamente paritario rispetto a quello di maternità. 
Gli attuali dieci giorni sono infatti del tutto insufficienti, seppure faticosamente conquistati, ad 
invertire la rotta e modificare il paradigma sul quale si regge l’attuale assetto normativo, sociale e 
culturale. 

Il secondo aspetto è sicuramente quello dell’effettiva obbligatorietà della fruizione del congedo di 
paternità, cosa non garantita - come testimoniato dai dati statistici sia pure in miglioramento - dalle 
attuali previsioni. 

Solo un congedo obbligatorio e paritario sarà infatti in grado di stabilire il punto fermo secondo il 
quale il lavoro di cura familiare compete nella stessa misura alle due figure genitoriali. Peraltro il 
moltiplicarsi delle famiglie composte da genitori dello stesso sesso rappresenta un momento di 
cesura e la controprova che l’impianto dell’iniqua distribuzione è del tutto culturale e per nulla 
naturale. Sotto questo aspetto è altamente apprezzabile anche l’estensione, prevista da alcune delle 
proposte in esame, del congedo anche al cosiddetto genitore sociale, prima che avvenga il 
riconoscimento come tale da parte dell’ordinamento, riconoscimento che, per effetto della attuale 
normativa e per quanto attiene alle coppie di padri, ha i tempi richiesti dall’adozione in casi 
particolari. 

Un’ulteriore punto da sottolineare secondo l’impostazione della mia Organizzazione è che – come 
previsto da alcune delle proposte depositate – il congedo di paternità possa essere fruito con le 
stesse modalità temporali previste per quello di maternità e quindi anche prima della nascita perché 
il ruolo genitoriale si esercita già in quella fase in cui c’è la necessità di condividere anche le difficoltà 
degli ultimi mesi prima della nascita. 

Altamente condivisibile è poi la tendenza a remunerare al 100% i periodi di astensione obbligatoria 
e l’estensione a tutte le categorie di lavoratrici e lavoratori. 

Così come rispecchia la nostra impostazione l’assoluta equiparazione, dal punto di vista in esame, 
della genitorialità biologica e di quella adottiva. 



Per quanto attiene, invece, alla materia dei congedi, sosteniamo, come più volte ribadito, la tendenza 
ad aumentare il numero dei mesi coperti all’80% della retribuzione e anche per questa fattispecie la 
massima estensione alle categorie di lavoratrici e lavoratori così come l’estensione al genitore 
sociale, quindi antecedentemente rispetto al momento del riconoscimento da parte 
dell’ordinamento e sulla base della sola dichiarazione del genitore biologico. 

Ancora una volta ribadiamo invece la nostra contrarietà a considerare il lavoro agile come uno 
strumento di conciliazione e non, come effettivamente è, quale diversa modalità di svolgimento 
dell’attività lavorativa. 

Come Cgil rimaniamo sempre perplessi sul tema dei sanzionamenti, pur comprendendo il loro senso, 
ma riteniamo fondamentale affiancarli con azioni culturali che vadano nella stessa direzione adottata 
dal nord Europa per diffondere l’idea che la cura dei/lle minori rappresenti un impegno condiviso e 
uno step fondamentale nell’acquisizione di nuove competenze. Riteniamo, inoltre, che l’obiezione 
maggiore all’estensione dei congedi – ovvero quella della copertura finanziaria – sia sbagliata e poco 
lungimirante poiché non coglie la necessità economica del Paese di liberare l’occupazione femminile, 
vero volano di crescita. 

Veniamo ora alle proposte di legge. 

 

A.C. 2 

Riteniamo certo un miglioramento, anche se non ancora sufficiente, l’estensione di ulteriori 30 giorni 
del congedo obbligatorio per i padri. Ci sfugge però la ratio per cui non viene contemplata tale ipotesi 
nel caso di adozione o affidamento, tantomeno il perché non viene reso fruibile anche nei due mesi 
precedenti il parto, soprattutto nei casi di parto gemellare. 

Ci sfugge ancora di più perché, a fronte di un innalzamento dell’indennità al 50%, si abbassa il 
periodo di fruizione a 6 anni del/della minore. Tale arretramento nel diritto è ingiustificabile e non 
calato nella realtà e nelle esigenze di conciliare lavoro e cura da parte dei genitori. 

Se appare migliorativa la sostituzione dell’allattamento con il part time, ci vede totalmente contrari 
l’idea di relegare tale diritto in capo alla sola madre. Sarebbe un arretramento culturale a fronte di 
una normativa che vede, almeno sulla carta, diritti paritari tra entrambi i genitori. 

 

A.C. 323 

Ci vede favorevoli la trasformazione del congedo alternativo in obbligatorio, ancora di più 
l’estensione di tale diritto al genitore affidatario e a quello non biologico. Non si interviene però sui 
congedi facoltativi, vero nodo alla base di disparità salariali e di carriera  

 

A.C. 506 

Bene l’elevazione al 100% dell’indennità per maternità obbligatoria per tutte le forme di lavoro e 
l’aggiornamento dell’assegno erogato dall’Inps a 2500 euro, come anche l’erogazione diretta da 
parte dell’Istituto per le lavoratrici madri delle imprese fino a 9 dipendenti. 

Ci trova totalmente favorevoli anche l’istituzione dei 5 mesi di congedo obbligatorio per i padri, che 
deve essere previsto anche nei casi di adozione e affidamento. 

Sul piano dei congedi parentali, accogliamo con estremo favore l’innalzamento fino ai 14 anni 
del/della minore il periodo di fruizione del congedo facoltativo, poiché estingue un vulnus normativo 



rispetto alla responsabilità genitoriale dai 12 ai 14 anni del/la minore. Inoltre, condividiamo 
l’innalzamento a 12 mesi del limite complessivo e alla copertura dell’80% della retribuzione per i 
primi sei mesi, avremmo preferito un ulteriore sforzo per i restanti sei, poiché la forbice tra 80 e 30% 
è troppo ampia. Apprezziamo inoltre l’attenzione rivolta al genitore per il quale il giudice abbia 
disposto l’affido esclusivo. Avremmo preferito l’introduzione di un sistema – che sia impositivo o 
premiale – affinché il padre usufruisca dei congedi facoltativi. Inoltre, anche fosse previsto, il rapido 
calo al 30% dell’indennità a partire dal 7° mese rischia di scaricarsi sulle madri per i problemi che 
ben conosciamo.  

Mentre ci convince il part time condiviso, purché sia strumento realmente agito dalla coppia 
genitoriale, ci lascia dubbiosi il ricorso al lavoro agile condiviso poiché, per la Cgil, esso non nasce e 
non deve diventare uno strumento di conciliazione. Sappiamo bene che oggi lo è in ragione della 
mancanza di servizi, gli orari delle città e una crescente richiesta di lavoro sempre più flessibile, ma 
crediamo fortemente che la strada non debba essere quella di rendere più facile occuparsi di tutto, 
ma riorganizzare il lavoro in maniera sostenibile. Condividiamo il sostegno alle imprese per far fronte 
alle esigenze produttive e la delega al Governo per individuare misure a sostegno della genitorialità 
per gli iscritti alle casse professionali, purché si salvaguardino le condizioni di miglior favore frutto 
della contrattazione. 

 

A.C. 609 

Condividiamo la tutela del o della nascitura e della madre nel caso di lavori gravosi o pregiudizievoli 
per la loro salute, ma rileviamo che l’allungamento del congedo per le madri, legato all’assenza di 
una misura che incrementa il congedo di paternità, va nella direzione opposta al tentativo normativo 
e culturale di istaurare un regime paritario tra i genitori. Riguardo ai congedi facoltativi, la proposta 
non tiene in considerazione l’innalzamento all’80% intervenuta con le leggi di bilancio, inoltre riduce 
di un mese la fruizione per genitori soli o genitori per cui sia disposto l’affido esclusivo. Bene invece 
lo sgravio contributivo per l’assunzione delle donne al rientro dalla maternità. 

 

A.C. 802 

Bene innalzamento a 20 giorni annui e bene contribuzione figurativa e computo per diritto ferie, 
tredicesima o gratifica natalizia. 

 

A.C. 1107 

Bene innalzamento al 100% dell’indennità per padri e madri anche adottivi o affidatari, ci lascia 
perplessi che per il padre siano previsti 6 mesi a fronte dei 5 per la madre. Ci siamo già espressi 
favorevolmente sulle misure a sostegno delle imprese in sostituzione del personale in congedo, ma 
ci teniamo ad esprimere un ulteriore giudizio favorevole sia sugli sgravi per la stabilizzazione dei 
sostituti, sia l’aggiornamento professionale dei genitori al rientro dal congedo. Siamo favorevoli 
anche al riconoscimento dei riposi giornalieri al padre (cosiddetto “allattamento”) e l’estensione 
anche a lui delle tutele quali divieto di licenziamento (prevederemmo anche quello di 
demansionamento), formazione ecc.…  

Ci trova totalmente d’accordo l’estensione di tali diritti anche alle coppie omogenitoriali, 
fondamentali per la tutela in primis dei minori coinvolti. 

 



A.C. 1250 

Ci convince l’innalzamento ai 14 anni di vita del/della minore, sempre in ragione del vulnus 
normativo. 

 

A.C. 1904 

Pur apprezzando la previsione di una indennità al 100% in caso di malattia, avremmo auspicato una 
indennità minore ma per un periodo più elevato, poiché il limite dei 3 anni del/la minore ci sembra 
troppo esiguo.  

 

A.C. 2228 

Ci trova d’accordo l’elevazione dell’indennità dei congedi parentali dall’80 al 100% estendendolo a 
tutte le categorie di lavoro, compreso quello autonomo, così come l’istituzione del congedo paritario 
con congedo obbligatorio del padre per 4 mesi (elevabile a 5). Siamo favorevoli alla sua fruizione 
anche con un sistema di frazionamento ad ore e che non sia agito in alternativa alla madre.  

 

 


